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Gli hacker e la foglia di fico

Adistanza di due mesi dall’attac-
co hacker alla Asl Avezzano-
Sulmona-L’Aquila il servizio 
non è stato ancora ripristinato 
interamente e, soprattutto, non 
è dato sapere agli utenti se sono 

stati derubati della loro privacy, se i loro dati e 
patologie – dai malati di tumore a chi si è preso 
l’influenza – sono stati messi alla berlina. La vio-
lazione del sistema, che di per sé è di una gravità 
inaudita, inconcepibile per un apparato pubblico, 
si è accompagnato, come di consueto, con l’atteg-
giamento di chiusura, anzi punitivo, della dirigen-
za dell’azienda sanitaria, preoccupata più di av-
vertire, meglio sarebbe dire minacciare, gli utenti 
e la stampa (così era accaduto anche durante le 
critiche sulla gestione della pandemia) sulle con-
seguenze di un’eventuale sbirciata sul deep web, 
che dei servizi interrotti a centinaia di migliaia di 
persone. Di più, però, c’è che non è ancora dato 
sapere se i file esfiltrati dal gruppo Monti – ol-
tre cinquecento gigabyte pari a quasi due milioni 
di pagine - siano stati salvati dall’azienda, se le 
cartelle cliniche siano ancora consultabili e se la 
Asl ne ha memoria storica. Linea condivisa con 
la Regione che, insieme alla Asl, si è beccata la 
ramanzina del Garante per la privacy che ha impo-
sto all’azienda di comunicare entro il primo luglio 
a quanti sono stati oggetto di hackeraggio della 
vulnerabilità della loro privacy e di consegnare 
una relazione dettagliata al Garante. E’ una storia 
che non andrà a finire bene, perché la Asl potreb-

be verosimilmente essere chiamata a rispondere di 
un risarcimento milionario nei confronti delle mi-
gliaia di parti offese che, d’altronde, hanno diritto, 
ha stabilito il Garante, di sapere se sono parti of-
fese. C’è poi il danno al servizio che, come un tem-
porale sul bagnato, ha finito con il mandare nel caos 
la sanità: le liste di attesa si sono allungate all’inve-
rosimile, mentre gli operatori, già in enorme soffe-
renza durante i periodi normali, sono stati costretti a 
riprendere carta e penna anche solo per ordinare un 
esame. La foglia di fico che serviva alla Asl e alla 
sanità regionale in generale, in realtà, per coprire 
un continuo e progressivo ridimensionamento dei 
posti letto e del personale addetto, secondo la logica 
aziendalista dove la persona e la cura hanno fatto 
posto alla quadratura dei bilanci. Secondo i dati di 
Openpolis in Abruzzo si è avuta una riduzione im-
pressionante dei posti letto e quindi del personale, 
senza però, sulla carta, tagliare i servizi: -32% nella 
Asl di Chieti, -18% in quella di Teramo, - 14,4% in 
quella di Pescara e -3,7% (di più non sarebbe pos-
sibile visto come è ridotta) in quella dell’Aquila. I 
Pronto soccorso sono quasi tutti in perenne emer-
genza di personale, costringendo i medici a turni 
massacranti e pellegrinaggi chilometrici; di pre-
venzione, salute mentale, consultori e tutela della 
disabilità, hanno denunciato i sindacati, non se ne 
parla neanche più. La medicina territoriale, le Case 
di comunità, che dovevano alleggerire la pressione 
sugli ospedali, sono solo sulla carta. E meno male 
non su file, verrebbe da dire visto il buco nella rete 
informatica.

Luce & Gas il Ruglio
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l’INchiesta

S e chiudo gli occhi le vedo ancora 
le lingue di fuoco, impresse sulle 
palpebre chiuse. Sento l’odore acre 
dell’ossigeno bruciato, quella cappa 

asfissiante che per venti e più giorni ci ha fatto da cappel-
lo. Diciannove agosto dodici settembre duemiladiciassette. 
Sento ancora il sudore e le lacrime dei volontari a gettare 
anima e acqua sulla linea del fuoco, il rombo dei Canadair e 
degli elicotteri, le sirene e le urla della signora Nina costret-

ta a lasciare la sua casa per la discesa dell’inferno.
Sei anni non sono nulla nella timeline della Vita. Sono 
un soffio nel ciclo vegetativo. Sono abbastanza per ri-
accendere una speranza.
Oggi camminando nella Valle della Tupanara, al confi-
ne tra i Comuni di Pratola Peligna e Sulmona, passato 
e futuro si incontrano. Sul versante già oggetto di un 
intervento di ingegneria forestale, che è di Sulmona, 
la primavera piovosa ha liberato colori sgargianti del 
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verde rinato, le cedue roverelle si fanno strada verso il cie-
lo e i ginepri gialli. Gli odori dei fiori assetati sono tornati a 
dipingere il Morrone. Sul lato sinistro, c’è invece ancora un 
cimitero di cenere: tronchi mozzati e inclinati, il grigio che 
ancora soffoca la rinascita. 
Mi fermo a respirare guardando a sud, dove il sole batte più 
forte, dove la vita si sta riprendendo la terra. E’ un esperimen-

to che ha già dato i suoi frutti, che sembra funzionare più di 
quanto si potesse sperare. 
Il monte Morrone, per duemila e più ettari mangiato dal fuo-
co, sta curando da sé, e con l’aiuto dell’uomo, le sue ferite. Un 
processo di riproduzione agamica che mostra la potenza della 
natura, della vita. Che fa risorgere dalle ceneri il monte caro 
ai peligni come un’Araba Fenice.

Il progetto
Il 9 maggio scorso il Parco nazionale della Maiella ha 
depositato il progetto esecutivo, redatto da Teodoro An-
drisano, finanziato, con 450mila euro 
(e 50mila euro di fondi propri), da un 
bando del ministero dell’Ambiente 
emanato ad ottobre del 2017 e fina-
lizzato ad interventi di protezione del 
suolo, di riduzione dei rischi idrogeo-
logici, di assorbimento di Co2, nonché 
al mantenimento delle biodiversità. Il 
progetto, che prevede sostanzialmen-
te di intervenire su una parte dell’a-
rea del Morrone andata in cenere, si è 
classificato al primo posto su 18 pro-
poste pervenute: tra un problema bu-
rocratico e l’altro (mancate notifiche, 
gare deserte, aumento dei prezzi) si è 
avuta contezza dell’anticipazione del-
la prima quota solo a febbraio scorso, 
è stato però necessario rimodulare, a 
parità di costi, l’area di intervento, fa-
vorendo le zone più frequentate dai vi-
sitatori, quelle che nel frattempo sono 

state soggette a cedimenti idrogeologici e quelle dove 
è più alto il rischio di caduta delle piante. La superfi-

cie complessiva dell’intervento 
si è così ridotta di circa 13 etta-
ri, passando dai 127,80 iniziali, 
agli attuali 114,60.  In particolare 
essa riguarda quattro siti: il Fosso 
Colle delle Vacche nel territorio 
di Pratola Peligna, l’eremo di San 
Pietro e il Vellaneto a Sulmona e 
il vallone di Mileto a Pacentro. In 
realtà le zone di intervento indi-
viduate sulle quali è necessario 
intervenire sono otto, su una parte 
di esse (l’Angotta a Pratola, Valle 
Tupanara e Valle Trabuzzi a Sul-
mona e la Grotta dei Rubini-Pian 
dell’Orso a Pacentro) il Parco ci 
ha già messo le mani con inter-
venti di ingegneria forestale e ri-
generativi che ha finanziato con 
fondi propri per 250mila euro e i 
cui lavori sono terminati a luglio 
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Sull’origine dolosa e premedi-
tata dell’incendio, anzi degli in-
cendi, dell’estate 2017, ci sono 
pochi dubbi. Solo nell’area del 
Parco Maiella gli episodi sono 
stati almeno sei: tre sviluppati-
si tra il 10 luglio e il 2 agosto 
nella provincia di Pescara e in 
particolare nei Comuni di Ab-
bateggio, Caramanico Terme 
e San Valentino, che con una 
durata di circa tre giorni si sono 
mangiati circa 380 ettari di na-
tura e tre, tutti sviluppatisi nel 
giro di 24 ore, che hanno bru-
ciato il Morrone dal 19-20 agosto fino al 12 settembre, 
divorando oltre 2500 ettari di montagna, tra Pratola, 
Sulmona e Pacentro.
L’opera criminale è stata favorita dalle condizioni me-
teo, con una “tempesta perfetta”, anche se è proprio per 
l’assenza di pioggia che gli incendi hanno avuto facile 
vita: l’estate 2017 secondo l’Isac (Istituto di scienze 
dell’atmosfera e del clima) è stata la seconda più cal-
da in Italia dal 1800, con un’anomalia complessiva di 
+2,48°C rispetto alla media trentennale 1971- 2000. 
Ma ad appiccare il fuoco non è stato il clima, ma la 
mano dell’uomo: gli inneschi ritrovati in più punti lo 

certificano e soprattutto la par-
tenza del grande rogo è avve-
nuta in una zona alla quale non 
si accede con i mezzi, ma alme-
no dopo un’ora di camminata. 
Chi ha acceso l’incendio, in-
somma, lo ha fatto volutamente 
e professionalmente e d’altron-
de, anche nei giorni anteceden-
ti la “scintilla”, c’erano state 
avvisaglie a valle nelle zone 
di Noce Mattei a Sulmona e a 
Roccacasale.
L’allora procuratore capo di 
Sulmona, Giuseppe Bellelli, 

parlò sin da subito di criminalità organizzata. Ma a di-
stanza di anni, dei responsabili e del movente non si è 
mai saputo nulla. Dalla mafia dei pascoli, a quella dei 
rifiuti, dal business dei Canadair, a quello delle bio-
masse, da ipotesi di avvertimenti alla politica locale, 
al regolamento di conti: le ipotesi sono state tante, le 
risposte nessuna.
Nel 2020, dopo l’inchiesta siciliana che portò a scopri-
re interessi della mafia dei pascoli anche in Abruzzo e 
in queste aree interne, il Pd chiese la riapertura delle 
indagini. Sul rogo del Morrone, però, mai più nessuno 
ha indagato. Mai alcuna risposta è arrivata.

Il crimine impunito

del 2021. E i risultati sono già visibili nella loro 
efficacia. Questi progetti di recupero non sono gli 
unici, perché a quelli del Parco Maiella, vanno ag-
giunti quelli presentati dai Comuni: quello di Sul-
mona che ha chiesto 227mila euro alla Regione per 
l’area di Santa Lucia (bosco, dissesto idrogeologico 
e viabilità) e quelli di Pratola Peligna che ha già 
messo in campo quasi 1 milione di euro. A questi, 
poi, si aggiungono i progetti che sempre il Parco 
sta facendo sulla prevenzione e che riguardano so-
stanzialmente il diradamento dei boschi per impe-
dire il propagarsi delle fiamme in caso di incendio: 
un progetto finanziato dal ministero per 736mila 
euro che riguarda l’area tra il Colle delle Vacche 
e Roccacasale, un altro da 370mila euro tra Popoli 
e Roccacasale e ancora altre 340mila euro lungo la 

UnDUEtre Germe



8

che aveva prima dei rimboschimenti 
artificiali del secolo scorso e ad argi-
nare i fenomeni di dissesto idrogeo-
logico. L’idea è quella di lasciare in 
linea di massima il materiale dove 
sta, per ricostituire il terreno, nutrir-
lo, favorendo la formazione di humus 
e il rilascio in atmosfera del carbonio 
contenuto nella massa legnosa così 
da dare modo al bosco naturale di ac-
crescersi e quindi di incrementare la 
funzione di accumulo. 
Per questo nelle aree di pineta di ori-
gine artificiale bruciata, si opererà 
con taglio a raso delle piante morte e 
rilascio di tutti i soggetti ancora vivi 
presenti all’interno dell’area di inter-
vento. Per quanto concerne specifica-
mente le piante morte, nel caso delle 
conifere il taglio del fusto, quando 
il moncone della ceppaia può essere 
utilmente impiegato come supporto, 
a monte del quale ancorare il tronco 
della pianta morta, verrà effettuato a 
circa 50 centimetri da terra. In caso 
contrario il taglio verrà effettuato in 
prossimità del terreno. Il fusto dopo 
essere stato sramato e privato del ci-

male, sarà posizionato per terra lungo la linea di livello, 
ancorato a monte dei monconi delle ceppaie, delle pian-
te vive ancora presenti o di massi presenti. La ramaglia 
grossolanamente sezionata sarà posizionata a monte del 
fusto a formare una sorta di filtro. L’eventuale porzio-
ne eccedentaria verrà ulteriormente tagliata e sparsa sul 
terreno. Operazione analoga verrà effettuata per le pian-
te morte a terra. Nel caso delle latifoglie, le procedu-

ferrovia a Campo di Giove.

Le telecamere cieche
Nel progetto finanziato dal mini-
stero rientra anche un intervento 
di manutenzione straordinaria e 
di upgrade tecnologico della vi-
deosorveglianza, finalizzato alla 
prevenzione degli incendi e per 
il quale si è prevista una spesa 
di poco più di 100mila euro. Si è 
molto discusso, durante le fiam-
me e con la cenere ormai posata, 
sulle responsabilità del rogo del 
Morrone. Non solo quelle dei 
criminali rimasti impuniti che lo 
hanno appiccato, ma anche delle 
operazioni di prevenzione e spe-
gnimento dell’incendio, con i 
metodi, a parere di alcuni esper-
ti, sbagliati di aggredire le fiam-
me (dall’alto con acqua, anziché 
dal basso con terra) e tempesti-
vità. Oggi si scopre, però, che 
il sistema di monitoraggio del 
Parco era a quel tempo, e lo è 
ancora oggi, fuori uso. Nel 2003 
il Parco con appalto concorso si 
era dotato di un sistema fisso e mobile di videocontrollo 
ambientale per l’avvistamento degli incendi boschivi, 
oltre che per il controllo faunistico e l’attività antibrac-
conaggio. Le telecamere avrebbero dovuto consentire 
l’individuazione visiva del fumo e anche la rilevazione 
termica degli incendi, grazie ai 2 moduli di ripresa mo-
bile, 2 sistemi di telecomunicazione con le 2 sale regia, 
anch’esse mobili. Il sistema, però, nel 2017, e già da 
tempo, non era funzionante, perché negli 
anni nessuno aveva pensato di aggiornarlo. 
E’ rimasto lì, chiuso nei “cassetti” per anni 
e quando ce ne era davvero bisogno, non 
era più in grado di funzionare. I 100mila 
euro previsti ora serviranno quindi per 
aggiornare il sistema, ammodernandolo, 
sostituendo le telecamere con ottiche più 
potenti e con maggiore definizione, e col-
legandolo tramite wireless e applicazioni 
accessibili anche tramite smartphone, con 
un punto di rimbalzo del segnale a San 
Cosimo, in grado così di coprire la rice-
zione dalle unità mobili in un raggio che 
da Popoli arriva fino a Bugnara e Raiano, 
passando per Sulmona, Introdacqua e Pa-
centro.

Ingegneri del bosco
Il core del progetto, però, riguarda princi-
palmente il recupero vegetativo delle aree 
distrutte dall’incendio. Nessun rimboschi-
mento, però, come pure qualcuno aveva 
ipotizzato e sponsorizzato con la montagna 
ancora fumante, ma un’opera di ingegneria 
forestale diversificata, finalizzata a resti-
tuire al Morrone probabilmente l’aspetto 
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“Un incendio è sempre un fatto 
gravissimo per gli ecosistemi, per 
la fauna, per le memoria di un ter-
ritorio”. Non cerca pillole indo-
rate il direttore del Parco Maiella 
Luciano Di Martino che spiega 
come gli eventi del 2017 abbia-
no avuto sul Morrone un effetto 
devastante. Non solo per la fauna 
che ha perso i rifugi, per quella 
rimasta intrappolata, ma anche 
per il patrimonio arboreo che è 
anche patrimonio di storia. “Il 
rimboschimento fatto il secolo scorso con pini neri era 
dovuto alla necessità di arginare il fenomeno dell’e-
rosione e del dissesto idrogeologico – spiega – con il 
tempo, però, è diventato anche fonte di sussistenza per 
le popolazioni locali. Sugli alberi c’erano ancora, ad 
esempio, quelle che si chiamano incisioni, ovvero le 
asportazioni della corteccia per ricavarne resina. Quei 
pini neri, a differenza di altre specie, probabilmente 
non ricresceranno più”. Meglio guardare al futuro, 
facendo tesoro del passato: contro gli incendi, ora, il 
Parco si è attrezzato o almeno è in attesa di attrezzar-

si. Tra il 2020 e il 2021, infatti, 
sono stati fatti dalla Regione dei 
corsi di formazione destinati ai 
dipendenti dei Parchi nazionali 
della regione per formare perso-
nale del posto in grado di rispon-
dere alle emergenze. “Abbiano 
formato come Parco Maiella 11 
COS (coordinatore operazioni di 
spegnimento) e 3 DOS (direttore 
operazioni spegnimento) che in 
connessione con la Protezione 
civile e i vigili del fuoco, siano 

in grado di muoversi con cognizione sul territorio. 
Aspettiamo ora solo l’autorizzazione regionale per at-
tivarli”. Non è un segreto, d’altronde, che sei anni fa 
i DOS venuti da fuori, spesso non sapevano neanche 
come muoversi e da dove aggredire le fiamme. Un’e-
straneità ai luoghi che ha probabilmente contribuito 
a rendere ingestibile l’inferno del Morrone. “Con il 
bando ministeriale che ci siamo aggiudicati – continua 
il direttore – riattiveremo, ammodernandoli, anche i 
sistemi di videosorveglianza mobili, uno strumento 
molto utile che nel 2017 non funzionava”.

Di Martino: la prevenzione in tre DOS

UnDUEtre Germe
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re operative d’intervento saranno analoghe con la sola 
differenza, nel caso delle ceppaie, di tagliare raso terra 
la parte necrotizzata, laddove necessario effettuando la 
tramarratura delle ceppaie, e utilizzare i fusti dei pollo-
ni a formare fasci o fascinate, a seconda del diametro 
dei fusti. Nel caso alle base del fusto delle latifoglie sia 
presente rinnovazione agamica, il taglio del fusto verrà 
effettuato ad un’altezza dal terreno e in maniera tale da 
salvaguardare la rinnovazione. In maniera analoga si 
procederà nel caso delle piante morte cadute al suolo, 
eventualmente sezionandole per evitare l’effetto roto-
lamento e tagliandole in modo da favorirne la degrada-
zione del legno. In prossimità di piste forestali i tronchi 
saranno comunque rimossi in modo da eliminare peri-
coli e allo stesso tempo realizzare una sorta di fascia 
parafuoco in grado di rallentare le fiamme in caso di un 
altro incendio.
Le piante ancora vive presenti nelle pinete bruciate 
saranno oggetto di spalcature fino a metà del fusto e 
potatura di risanamento, con l’asportazione dei rami e 
branche morte. Nel caso in cui l’altezza della chioma 
sia superiore alla metà dell’altezza complessiva della 
pianta, si effettuerà la spalcatura della quota parte ecce-
dentaria tale soglia. Nel caso delle latifoglie, oltre alla 
potatura sanitaria della porzione di chioma bruciata si 
procederà all’effettuazione di potature di allevamen-
to dei soggetti che lo dovessero richiedere. Operazio-
ne analoga verrà effettuata lungo le fasce perimetrali 
delle aree bruciate, dove maggiormente sono presenti 
soggetti ancora vivi ma che necessitano di spalcature e 
potature di risanamento. Nelle aree dove si dovessero 
riscontrare criticità nello sviluppo dei processi di natu-
rale ricostituzione dei boschi, si valuterà la possibilità 
di effettuare una semina di latifoglie autoctone delle 
specie già presenti nelle formazioni vicine non bruciate, 
con seme pretrattato.  

Il paesaggio antico
La natura, in altre parole, viene accompagnata a ripren-
dersi i suoi spazi, le sue forme, i suoi paesaggi. Si pas-
serà infatti da pinete di pino nero, con presenza di cedro 
dell’atlante, talvolta della varietà glauca e pendula, ce-

dro dell’Himalaya, e cipresso dell’Arizona, provenienti 
da rimboschimenti degli anni ‘60 del secolo scorso, a 
boschi cedui di querce (roverella, leccio), misti con la-
tifoglie mesofile (carpino nero, frassino minore, acero 
campestre e opalo, sorbi, nocciolo, ciliegio, pero selva-
tico, ecc.). 
“Per il colmo, quindi, l’evento dannoso ‘incendio’ – si 
legge nella relazione - nella fattispecie sta producendo 
effetti in qualche maniera assimilabili a quelli dell’in-
tervento attivo IA04 ‘Sostituzione di popolamenti bo-
scati artificiali con popolamenti di specie autoctone’, 
previsto dal Piano di gestone dei Siti Natura 2000 del 
Parco Nazionale della Maiella”.
La presenza di materiale legnoso morto a terra favorirà 



poi tutte le specie di uccelli insettivori e in partico-
lare quelli xilofagi, continuando a rendere dispo-
nibile una risorsa trofica significativa nelle aree in 
cui a causa degli incendi, per forza di cose, questa 
è stata ridotta. Particolare attenzione verrà tenuta 
anche a mantenere e a favorire la presenza di ha-
bitat strutturali per le diverse specie di uccelli, sia 
per quello che riguarda la nidificazione ma anche 
relativamente ai siti di rifugio e posatoi, lasciando 
tutti gli alberi vivi. Gli interventi previsti favori-
ranno e accelereranno i processi di ricolonizza-
zione delle latifoglie autoctone (leccio, roverella, 
faggio) e questo sarà un fattore di rilevante im-
portanza per l’incremento della disponibilità di ri-
sorse trofiche che, direttamente ed indirettamente, 
favoriranno in particolare l’orso bruno marsicano 
e il lupo ma anche tutte le altre specie di carnivori 
presenti. “In conclusione si può affermare con cer-
tezza – scrive il Parco - che tutte le azioni previste 
avranno la finalità di ricostituire condizioni favo-
revoli alla fauna, se non addirittura di crearne di 
più vantaggiose”. Più in generale, la ricostituzio-
ne di ambienti naturali e dell’ecosistema forestale 
con latifoglie avrà un’indubbia ricaduta positiva 
sulla fauna selvatica del territorio, dal momento 
che favorirà il miglioramento e la differenziazione 
del substrato necessario ad assicurare le funzioni 
biologiche svolte dagli invertebrati, insetti, uccel-
li, micro mammiferi, rettili e anfibi. 

UnDUEtre Germe



Il cronoprogramma 
Da quando è stato concesso 
il finanziamento sono passati 
quattro anni e a quest’ora, se 
si fosse proceduto per tem-
po e senza intoppi burocrati-
ci, probabilmente il Morro-
ne avrebbe già ripreso i suoi 
colori. Questa volta, però, il 
cronoprogramma sembra es-
sere nei tempi giusti, fermo 
restando il suo rispetto e fatta 
salva la possibilità di reperire 
maestranze e ditte che se ne 
facciano carico, cosa che non 
è avvenuta nella prima gara 
esperita. Con il deposito del 
progetto esecutivo il 9 mag-
gio scorso, ora, entro luglio si 
dovrà procedere con la con-
divisione e approvazione del 
progetto aggiornato da parte 
del ministero dell’Ambien-
te e della Regione Abruzzo. 
A seguire, tra metà luglio e metà settembre prossimi, 
si dovranno espletare le procedure di gara in modo da 
avviare i lavori a metà settembre. Da quel momento le 
operazioni descritte saranno eseguite in tre tranche: da 
settembre a novembre la prima, a marzo e aprile 2024 
la seconda e a luglio 2024 la terza. Per fine luglio del 

prossimo anno, quindi, i lavori di sistemazione dovreb-
bero essere conclusi, per poi concedere una decina di 
giorni per il collaudo e la chiusura dell’intervento. Con-
testualmente è prevista anche una fase di monitoraggio 
nel tempo con verifiche due volte l’anno nei mesi di 
maggio e ottobre del 2024, 2025 e 2026.
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l’INtervista

Èun’arte che proviene da lontano, nello 
spazio e nel tempo. Ma i fili sono ab-
bastanza resistenti da non spezzarsi. 
Abbastanza lunghi da collegare epoche, 
culture e genti. Danno vita agli attori, 

non quelli in carne ed ossa, ma in legno lavorato. Non 
nascono in una culla, ma in un laboratorio che fa la lotta 
contro il proprio presente, le insegne a led e i cartelloni 
pubblicitari in 3D che infestano il Sol Levante. Se Girola-
mo Botta avesse seguito le tendenze invece della propria 
passione, prima intagliata e poi messa in scena, i Pupi Ita-
lici sarebbero rimasti confinati in Sicilia e Sulmona non 
avrebbe sentito da queste, che sono più di semplici mario-
nette, narrare la storia di Celestino V, al secolo Pietro da 
Morrone. Girolamo puparo c’è diventato, tra i laboratori 

Il puparo

sparsi nei vicoli della sua Palermo un po’ bizantina, un 
po’ araba. Barocca e Normanna allo stesso tempo. Una 
città con quattro anime. Botta dal 2013 ne ha cinque, vi-
sto che il cuore l’ha portato in Abruzzo e delle storie di 
questa terra ha voluto riempire le bocche dei propri pupi. 
Con la compagna Alessandra Guadagna ha dato vita a 
quello che nel mondo inscatolato nei social può sembrare 
un cortocircuito. D’altronde lo dice lo stesso Girolamo 
che alle persone servono stimoli, serve l’arte per vivere e 
non solo per sopravvivere. E forse è proprio questa a far 
battere il cuore ai suoi pupi cantastorie, dal dialetto sicu-
lo che scandiscono leggende d’Abruzzo che dal mese di 
giugno rivivono nel piccolo teatro/laboratorio incastonato 
lungo corso Ovidio.
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 “Vettio Scatone si scatena per amor”, “Celestino V” 
e “Zizzerlino, una notte nella grotta dei demoni”: c’è 
un punto in comune tra i tre spettacoli andati in sce-
na in questo primo mese di attività nel teatro dei Pupi 
Italici?

In realtà il punto in comune è il territorio. Le tre rappre-
sentazioni, infatti, nascono da storie abruzzesi.  La prima 
è ambientata durante la guerra sociale nei luoghi della pe-
nisola centro meridionale. Dopo la battaglia del Toleno, 
vinta dagli Italici sotto il comando di Publio Vettio Sca-
tone Pretore del popolo Marso, per festeggiare la vittoria 
della battaglia, il console Italico Quinto Poppedio Silone 
concede ai soldati 5 giorni di pausa dalla guerra. Scato-
ne passeggia nei boschi del Fucino e si avventura in una 
lotta contro il mostro leggendario e affronta con audacia 
l’irruenza dei legionari romani. Scatone salva Flavia e si 
innamora, ma un perfido centurione escogita un piano 
con il malvagio figlio di Vulcano e ordina ai suoi segua-
ci di rapire l’amata Flavia.  Scatone scatena la sua ira e 
si avventura con il suo destriero Saetta nelle viscere del 
Vesuvio, si batte con tenacia e coraggio contro 
mostri, uomini e demoni che ostacolano il suo 
cammino per salvare il suo amore. L’opera su 
Celestino V è uno spettacolo più religioso che 
storico. Ecco, diciamo che è una storia in parte 
rivisitata durante gli ultimi anni di vita di Pietro 
da Morrone. Nell’opera dei Pupi Italici Zizzer-
lino Abruzzese e Peppe Nappa Siciliano sono 
due compari compagni di merenda e bevute di 
vino. Zizzerlino, quello poco più’ furbo di Pep-
pe Nappa, riesce sempre ad uscire vittorioso 
durante i loro discorsi tra amici. Questo spet-
tacolo è rivisitato per il pubblico più giovane.

Quanto studio storico c’è dietro a uno spet-
tacolo dei pupi? In fondo per cantare le vi-
cende della guerra sociale o della battaglia 
di Tagliacozzo servono anche solide basi sto-
riche, non solo arte e immaginazione.

Sì, dietro ogni spettacolo si cela una ricerca sto-

rica, dettagliata e approfondita. Per creare un’opera 
dei pupi italici non puoi basarti su un singolo libro 
dal quale attingere. Servono più fonti per ispirarti, e 
poi per far diventare la storia un testo teatrale e fun-
zionale. Qui entra in gioco l’artista che trasforma 
gli eventi in spettacolo, evitando di far diventare la 
narrazione un pesante mattone.

Hai appena aperto a Sulmona un teatro che allo 
stesso tempo è il tuo laboratorio. Cosa ti ha spin-
to a farlo?

Sicuramente l’amore e la passione per quello che 
faccio. L’ambizione di crescere sempre di più e 
non rimanere sempre allo stesso livello. Voglio mi-
gliorare e il percorso passa anche attraverso questa 
sfida. Inoltre volevo dare una casa stabile ai nostri 
pupi. Con la nascita del teatro avremo una sede fis-
sa per i nostri spettacoli che fino ad oggi sono stati 
sempre itineranti. E poi c’è anche l’intenzione di 

regalare qualcosa alla cittadinanza, un luogo nel quale ri-
vivere storie della tradizione abruzzese.

Ma i pupi nascono più a sud… 

Il pupo è una marionetta del centrosud. Si dice che sia nata 
a Napoli, per poi evolversi in Sicilia con i pupari. Succes-
sivamente è tornata sul continente. Abbiamo testimonian-
ze di spettacoli di pupi a metà ‘800 in Puglia, nel Lazio, 
ma anche qui in Abruzzo. A Pescara nacque addirittura un 
teatro stabile riservato a questi spettacoli.

Ma lei sognava fin da piccolo di fare il puparo?

Ho sempre sognato di fare l’artista. Ho prima fatto il pit-
tore, poi diciamo che diventare puparo è stata un’evolu-
zione. Mi piace la danza, praticavo anche break dance, 
ma ho sempre dipinto. Crescendo a Palermo posso dire 
di essere nato in mezzo ai pupi: saltavo da un laboratorio 
all’altro nella mia città, e ciò mi ha permesso di maturare 
la parte pratica del mestiere. Quando sono arrivato a Sul-
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mona ho sentito la voglia 
di recuperare questa parte 
del mio passato che por-
tavo nel bagaglio, un po’ 
anche per nostalgia. Da 
questa città si è accesa la 
scintilla di portare i pupi 
in scena.

A proposito, perché 
proprio Sulmona?

Arrivo qui nel 2013 per 
amore. Io, mia figlia e la 
mia compagna siamo un 
corpo unico nei Pupi Ita-
lici. 

Ma oltre ai Pupi è anche un grande attore e cantastorie. 
Sale sul palco con il cunto: ci spieghi di cosa si tratta?

Il cunto è un racconto popolare che si fonde con una tecni-
ca teatrale, una cantica che risale ai greci. Grazie a loro è 
arrivata in Sicilia tramite la colonizzazione. Questa pratica 
è stata tramandata per secoli. Il cuntista si esibiva nelle 
piazze e nei vicoli, con cartelloni dipinti a mano. Narrava, 
o meglio recitava, le gesta dei paladini di Francia, la spe-
dizione dei Mille, o racconti religiosi. Ciò che distingue il 
cunto dal racconto normale è l’espressività, l’utilizzo di 
una voce sincopata nelle battaglie che diventa, poi, una 
sorta di canto arcaico.

Lei hai portato molto della sua Palermo a Sulmona. 
Cosa la ha colpito di più di questa città? Cosa portere-
ste da qui se dovesse fare il viaggio inverso? 

Qui ho trovato sicuramente tanta storia che si collega a 
quella siciliana. Basti pensare a un personaggio come Fe-
derico II di Svevia. Abbiamo in comune anche la storia 
romana. Le fondamenta sono quelle. Ricordiamo il Regno 
delle due Sicilie: siamo quasi un’unica cosa. Di certo se 
dovessi riportare qualcosa di Sulmona in Sicilia sarebbero 
Ovidio e le sue storie delle Metamorfosi. Quelle sì. E poi 
porterei con me il centro storico, una bellezza rimasta in-
tatta che non si trova ovunque così ben conservata. 

Possiamo dire che per la città quello di giugno è stato 
il mese dei pupi?

Sì, anche se il nostro progetto è di ampio respiro. La no-
stra intenzione è quella di proporre un calendario lungo un 
intero anno, sia con spettacoli che con i nostri laboratori. 

Vogliamo cercare di por-
tare anche le scuole all’in-
terno del nostro mondo. 
Vogliamo far visitare il 
nostro laboratorio, rac-
contare come avviene la 
costruzione del pupo e 
spiegare la parte didattica 
che c’è dietro di esso. Gli 
spettacoli di giugno sono 
andati molto bene. Il no-
stro teatro ha appena 26 
posti ma vedere la platea 
piena è sempre un’emo-
zione. Chi viene qui si 
sente in famiglia. Dopo lo 
spettacolo di Celestino V 

gli spettatori si sono intrattenuti, il pubblico non voleva 
uscire dalla sala. Molti sono rimasti perché incuriositi. Ci 
hanno inondato di domande e questo non può che farci 
piacere.

Ma in un mondo dove il predominio è degli smartpho-
ne, di Tik tok, di Instagram, di storie che durano 30 
secondi facendo crollare concentrazione e interesse, 
come si fa ad avvicinare i giovani ai pupi e a interes-
sarli?

Anzitutto il teatro non è mai morto. Nato nell’Antica Gre-
cia, è sopravvissuto al tempo e alle epoche, e dobbiamo 
chiederci il perché di questa sua longevità. È vero: uti-
lizziamo tantissimo i telefonini. È altrettanto vero che la 
mente si stanca di vivere nel virtuale. Abbiamo bisogno 
di evadere, di avere stimoli, di tornare in contatto con la 
realtà tramite odori, suoni e sensazioni. Abbiamo bisogno 
di teatro, arte. Di cose vere. È vero, far avvicinare i più 
giovani è complicato ma c’è chi è rimasto stupito del luo-
go che abbiamo creato. Le scuole e i genitori dovrebbero 
indirizzare i giovani, farli ritrovare in queste situazioni di 
realtà e arte che aiutano il distacco dai social

I pupi hanno riscosso successo anche in giro per l’Ita-
lia e l’Europa, giusto?

Sì: ai “Cantieri dell’immaginario”, all’Aquila, nel 2021 
abbiamo portato in scena Celestino V. Lo spettacolo ha 
fatto segnare il sold out, ed è piaciuto talmente tanto da 
fare una replica lo stesso giorno, anch’essa andata sold 
out. Ci siamo esibiti a Tornio, Ravenna, alcune località di 
Lazio e Molise. In Lussemburgo ci hanno accolto molto 
bene. Nonostante la barriera linguistica lo spettacolo è sta-
to un successo. 

UnDUEtre Germe
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 Il custode

al Municipio, il lastricato di sanpietrini nella piazza 
principale. Più in basso, vecchie stalle restaurate e ri-
convertite in albergo diffuso da un imprenditore lungi-

 Terra e mestieri

Q uando il 
cancello 
si spa-
lanca, il 
g r e g g e 

di capre bianche si sposta ver-
so il pascolo come una nuvola 
vorticosa. Il tintinnio confuso 
dei campanacci scavalca la co-
sta resa fangosa dalle piogge 
degli ultimi mesi e si perde fra 
i campi. Con Andrea facciamo 
fatica a stargli dietro. Come 
un fiume ingrossato difficile 
da contenere, le capre vanno a 
fermarsi dove loro sanno: tre-
cento metri sopra la stalla, in 
una macchia ricca di prugnolo 
e ginestre di cui vanno ghiotte. 
Solo allora possiamo tirare un 
po’ il fiato. Per tutto il tempo 
Carmine Valentino Mosesso, 
come un cane pastore, gli ha 
corso dietro per impedire che 
sconfinassero nei terreni altrui. 
Brigante invece, il maremma-
no che avrebbe dovuto svol-
gere questo compito, se n’è 
rimasto in mezzo a noi a cer-
care carezze e altre smancerie 
di questo tipo. Al momento - 
stranamente - non ha ancora 
piovuto.
Castel del Giudice è un paese 
molisano di trecento abitanti, 
adagiato sul suo colle domina una porzione di val-
le del Sangro. Qui ogni cosa sembra curata e ben 
tenuta: le facciate delle abitazioni, l’aiuola davanti 
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mirante, ospitano ricchi abitanti di città. In paese la vita 
sociale gira tutta attorno al bar: ad un certo momento 
può capitare che il proprietario si assenti, lasciando 
detto ad uno dei ragazzi presenti di autogestirsi.
Carmine è il trentenne fondatore di Dentroterra, azien-
da agricola del territorio. Gilet, camicia a quadri e sti-
vali sporchi di fango e letame, a testimoniare che la 
sua è una scelta di vita, non una posa bucolica. Una 
sessantina le capre Saanen con cui produce ricotte, pri-
mo sale e formaggi di ottima fattura e cinque gli ettari 
di terreno dove mette a coltura grano, orzo, patate e 
fagioli. Proprio grazie ai fagioli a febbraio del 2023 ha 
vinto l’Oscar Green, il premio di Coldiretti alle aziende 
agricole guidate da giovani imprenditori, nella catego-
ria “Custodi d’Italia”. Carmine con le sue semine ha 
salvato dalla scomparsa il fagiolo della Levatrice, un 
legume portato in paese da un’ostetrica del ferrarese 
che era solita regalarlo alle partorienti e di cui si era 
quasi perso il seme. Oggi è catalogato nella banca del 
germoplasma ed è tornato nelle campagne e sulle tavo-
le del territorio.
Un raggio di sole 
buca nuvole minac-
ciose che si arric-
ciano e s’increspa-
no sui crinali delle 
montagne. Nel piano 
la fondovalle Sangro 
- cantiere eterno - è 
una biscia d’asfalto 
tra chiome di salici 
e querce. Brigante 
in cerca di attenzio-
ni guarda interdetto 
Andrea. Carmine ha 
raccolto un bastone 
e ora pare un diret-
tore d’orchestra. Il 

pascolo è migliora-
to da quando porta i 
suoi animali su questi 
campi, c’è più bio-
diversità e la terra è 
concimata e fertile ci 
confessa, poi spalan-
ca le braccia e si ingi-
nocchia all’aria: “Sai 
quante nuotate mi 
sono fatto qui, questo 
è il mio mare”. Le ca-
pre brucano fiori, ger-
mogli e rami spinosi. 
Mescolandosi all’am-
biente, creano un pae-
saggio dove risaltano 
il giallo della gine-
stra, il rosa della lu-
pinella, il viola della 
veccia, il candido del 
gregge e mille sfuma-
ture di verde. Quello 

che abbiamo davanti pare venuto fuori dalle tempere e 
dal tratto sottile di Giovanni Segantini. 
Dopo la laurea in agraria conseguita all’Università del 
Molise di Campobasso, ha deciso di tornare a vivere a 
Castel del Giudice perché “era finita la bombola con 
l’ossigeno del mio paese - afferma ironico -. In realtà 
non me ne sono mai andato, sono sempre rimasto qui 
con la testa. Per restare ho dovuto fondare un’azienda 
agricola” continua sarcastico, quasi che l’unico desti-
no che spettasse alla nostra generazione fosse quello 
della valigia, la via obbligata dell’emigrazione, della 
città. Con la sua scelta fortemente politica, Carmine si 
è iscritto di diritto nel registro della restanza, fra i tanti 
e le tante che con i corpi e le biografie hanno deciso di 
radicare per tornare a scrivere il futuro dell’Appennino 
e più in generale dell’Italia Interna. Giovani che rico-
noscono le potenziali ricchezze dei territori e sovver-
tono la narrazione che vuole l’Italia del margine come 
luogo da cui solo partire. Questo contro-esodo rifonda 
la relazione fra comunità e ambiente su un equilibrio 

eco-territoriale che 
produce in definiti-
va nuova coscienza e 
senso dei luoghi.

“Apparterrai per 
sempre / alla terra 
che scelse il nome 
di tuo padre / il viso 
e la voce di tua ma-
dre”

Con le capre Carmi-
ne ha conteso ettari 
al bosco e all’insel-
vatichimento che la 
montagna non più 
lavorata e vissuta ri-

UnDUEtre Germe



18

schia, riallacciando il rapporto coevolutivo tra attività 
umane e ambiente. Non solo, perché il pascolo è anche 
relazione, cultura, educazione, come quando un bambi-
no che lo accompagnava con la famiglia gli ha chiesto 
dove tenesse i polli con quattro zampe. “Come i pol-
li con quattro zampe?” ha risposto preoccupato il pa-
store. “Al supermercato la mamma compra sempre la 
confezione con quattro cosce” si è difeso il bimbo. Far 

scoprire ai più piccoli da 
dove vengono i prodotti 
che mangiamo diventa al-
lora una questione vitale.
Le prime gocce bagnano 
il viso. Il cielo costringe 
ad una ritirata strategica. 
Brigante chiama la carica 
e spinge con scatti violen-
ti le capre verso il recinto. 
L’acqua in poco inizia a 
scendere giù a secchiate 
illuminando il prato che 
pare luccicare. Troviamo 
riparo nel caldo della stal-
la, fra i capretti che belano 
vogliosi delle mammelle 
delle madri. Carmine ha il 
sorriso buono della gente 
semplice d’Appennino e 
l’aria vagamente malin-
conica. Quando davanti 
ai compagni di classe ha 

confessato l’aspirazione della pastorizia, sono sbotta-
ti tutti a ridere e quello è stato lo sfottò dell’anno nel 
quarto geometri di Castel di Sangro. Dieci anni dopo, 
fra le mura di questa stalla e in procinto di aprire un 
piccolo caseificio di montagna: si può dire che la scom-
messa sia stata vinta. Ma pensare a Carmine soltanto 
come pastore è fargli torto, è conosciuto al grande pub-
blico anche come poeta. Il suo La terza geografia (Neo, 
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2021) ha venduto migliaia di copie e sta scalzando i 
paesologi invecchiati male nell’immaginario poetico 
dell’entroterra. I componimenti parlano di amore: per 
la propria terra, il paese, i paesani, la montagna. “La 
poesia – sostiene – è un impegno civile. Non deve stare 
solo nelle bocche, ma deve essere scritta nella propria 
terra. Il poeta tiene sulle spalle un destino: portare un 
nuovo approccio alla 
terra”.

“Il primo bacio lo 
ricordo ancora: / il 
paese pettinato con le 
mani, / i vicoli intrec-
ciati come anelli tra 
le dita, / fu proprio 
allora che mi sradicai 
da me / per respirarti 
per sempre da vicino” 

Carmine custodisce 
semente, versi, ma 
anche memorie. Ha 
come l’ossessione 
per i racconti degli 
anziani. Come un de-
tective va alla ricerca 
delle tracce del mon-
do contadino, della 
civiltà appenninica, 
del paese scomparso - 

distrutto dalle bombe della guerra e dalla modernità. 
Da qualche tempo ha iniziato a raccogliere i ricordi dei 
suoi compaesani chiedendogli di scrivere una lettera al 
paese. L’idea ha riscosso molto successo e presto di-
venterà un libro. “Le anziane e gli emigranti si sentono 
preziosi. Dopo la timidezza iniziale si lasciano andare 
e ti raccontano tutto quello che sanno. Gli anziani si 
portano dietro quello che gli avevano detto nelle orec-
chie e poi la vita materiale, l’emigrazione e la guerra. 
Sono come un manuale. Mi spaventa la scomparsa dei 
vecchi, la dimenticanza. È come l’acqua in una sacca: 
se trova un’apertura se ne va e non la trattieni più. La 
sfida è rilegare le storie, tesserle insieme, ricomporre il 
manuale”. In questo inverno di memorie continuare a 
mettere mattoni è fondamentale.
Mi chiedo se la voce sommessa, il dubbio come pratica 
e quei secondi che impiega prima di rispondere ad una 
domanda non siano altro che un tempo antico trattenuto 
che torna a parlare, il pensiero di un’ecologia lonta-
na che rinviene attuale. Mi domando se la serietà che 
mostra sia dovuta al ruolo che suo malgrado ha finito 
per ricoprire: ultimo pastore del paese, o primo di una 
nuova stagione; giovanissimo e già unico custode di 
una cultura millenaria. Sulle spalle sente tutto il peso di 
questa responsabilità, il senso dell’agire e dell’essere 
agito. Ma la sua non è una custodia privata, è un tenere 
collettivo; un sapere conservativo e trasformativo. 
Come si salveranno i paesi nessuno lo sa. Carmine 
ha scritto che faranno come hanno sempre fatto “una 
mela in due, un fil di ferro” adattandosi alle asperità 
dell’orografia, ma serve anche un impegno civile, co-
munitario, politico – oltre che pubblico per garantire 
il minimo di servizi e investimenti di cui necessitano 
i paesi. Ma è il momento di credere nelle imprese che 
appaiono impossibili, nelle cause date perse in parten-
za. Del resto siamo pur sempre i figli di quella civiltà, 
non povera d’ingegno, che abitò queste terre, che per 
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mangiare riuscì nell’idea folle di spietrare una 
catena montuosa, di dissodare e mettere a coltu-
ra i terreni più aspri e acclivi, che per sopravvi-
vere pascolò fin sulle cime più alte, negli antri 
più remoti delle valli. Il futuro di questa terra 
allora, non può che essere nel suo passato.
“O arriva una risposta da noi o cancelliamolo 
dalle carte questo Appennino - conclude. Il più 
grande architetto e progettista di questi paesi e 
paesaggi nei secoli è stata la miseria. Qui ci sono 
le tracce delle carestie e delle buone pratiche, 
le memorie dell’ingegno e della povertà. Nella 
terra si concentrano passato, presente e futuro. 
Nella terra, nella sua circolarità, si tiene l’uma-
nità tutta e nella terra è contenuta la risposta. 
L’Appennino con i suoi paesi rimasti al margi-
ne della modernità, ha una grande opportunità 
oggi: diventare una scuola di vita nei territori 
rurali, un laboratorio del nuovo abitare, la terra 
dove edificare l’umanità che si farà”.

“Il pastore ha scelto la voce delle cose / più 
che le parole degli uomini, ha scelto il vento, / 
un altro modo di abitare il tempo”

I virgolettati in grassetto sono tratti da La ter-
za geografia (Neo, 2021) di Carmine Valentino 
Mosesso
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La Fondazione Carispaq 
ha compiuto trenta anni 
ed ha celebrato questo 
anniversario  ricor-

dando il  suo compito principale: 
accompagnare  la crescita sociale 
ed economica del territorio della 
provincia dell’Aquila. 
“In questi anni – ha dichiarato il 
Presidente Domenico Taglieri 
– il nostro impegno è stato quel-
lo di  progettare lo sviluppo, di 
sostenere le iniziative delle or-
ganizzazioni del terzo settore, 
delle istituzioni, degli enti pub-
blici e privati, delle associazioni 
e dei singoli cittadini impegnati 
ogni giorno per il benessere del-
la comunità. Un impegno che ha 
contribuito a promuovere i valori 
della solidarietà, del pluralismo 
e della partecipazione; che ha 
attivato le comunità, favorendo il 
coinvolgimento dei singoli in reti 
virtuose volte a dare voce armonica alle pluralità”
Tre decenni durante i quali la Fondazione Carispaq ha 
sostenuto oltre seimila progetti di terzi per complessi-
vi 44 milioni di euro di erogazioni suddivisi  nei set-
tori di intervento: Arte e beni culturali 15,2 milioni 
di euro; Sviluppo locale 13,1 milioni di euro; Ricer-
ca Scientifica  1,3 milioni di euro;  Volontariato  7,8 
milioni di euro; Crescita e Formazione 3,5 milioni di 
euro e Salute pubblica 2,6 milioni di euro. 
In questi tre decenni la Fondazione Carispaq ha afferma-
to sempre di più il suo ruolo di soggetto propositivo, in 
grado di sviluppare autonomia progettuale e di catalizza-
re competenze e risorse, destinando 22 milioni di euro 
per progetti propri realizzati con il solo scopo di sostene-
re lo sviluppo del territorio della provincia dell’Aquila.

“Siamo molto soddisfatti del grande lavoro svolto in 

questi anni – ha continuato il 
Presidente  Taglieri – credo sia 
evidente a tutti l’importante ruolo 
avuto dalla Fondazione Carispaq 
per la crescita del nostro territo-
rio. Un ruolo che continueremo 
a svolgere tenendo presente le 
parole del Presidente Sergio Mat-
tarella che ha definito le Fonda-
zioni di origine bancaria, ancore 
su cui l’Italia può contare per il 
suo futuro, per le funzioni pre-
ziose di integrazione, di coesione 
e talvolta anche di supplenza, di 
missioni pubbliche che la Fon-
dazioni hanno avuto in adempi-
mento al principio di sussidiarie-
tà sancito dall’articolo 118 della 
nostra Costituzione. I risultati ot-
tenuti dalla nostra Fondazione in 
questi anni sono il frutto di un in-
tenso lavoro portato avanti ascol-
tando i bisogni della Comunità”.

Un impegno costante, guidato da scelte accurate e pru-
denti, realizzato attraverso una selezione degli investi-
menti ispirata a principi di salvaguardia nel tempo del 
patrimonio per garantire e confermare il ruolo attivo e 
duraturo della Fondazione Carispaq come punto di rife-
rimento economico e di sviluppo nel panorama locale. 

“Abbiamo  investito nelle comunità e nel loro benessere 
grazie ad un percorso iniziato trent’ anni fa che prosegue 
– ha concluso Domenico Taglieri -  guardando avanti, 
per fare ancora di più. Erogando non solo risorse ma an-
che valori, perché la missione più importante è quella di 
costruire il bene comune”.

Trent’anni dedicati ai luoghi e alle persone, per garantire 
un futuro di innovazione e di speranza per la Comunità 
intera.

La Fondazione Carispaq celebra trenta anni di 
attività: oltre seimila i progetti finanziati per 

44 milioni di euro di erogazioni
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P
ersone emigrate per necessità 
economiche, obtorto collo, come 
la famiglia marsicana di Vincent 
Massari (Alessio De Stefano, 
“Vincent Massari. Cronache di un 

abruzzese d’America”, 2023, Radici) o 
per emancipazione, con spirito d’avventura, 
come il nonno di Popoli di Brunella Campea 
(“La storia nell’ombra”, 2022, Galzerano). “Le 
vite degli emigrati sono avventure coraggiose”, 
dice il giudice della Corte Suprema dello Stato 
di New York, Emilio Colaiacovo, parlando del 
padre, sbarcato ad Ellis Island in cerca di fortuna 
da Pratola Peligna. Un manipolo di storie di vita 
andate oltre il loro porto sicuro. Poi c’è un trent-
acinquenne italo argentino, Maxi Manzo, che lo 
dice così: “Ci sono persone che hanno portato 
la loro abruzzesità da un’altra parte del mondo. 
E il loro ritorno, se succede, è un fenomeno 
forte”. Ma succede. A volte ritornano.
Maxi è originario d’Abruzzo da parte della non-
na Dora, di Tornareccio, in provincia di Chie-
ti. Cantautore, operatore culturale, consigliere 
del Cram (Consiglio Regionale Abruzzesi nel 
Mondo), autore di un docufilm, “El Vestido de 
Dora”, che gli è valso il Premio Flaiano per la 
prima edizione under 35 italianistica. Un’opera 
sul suo viag-
gio delle ra-
dici, che dà il 
titolo anche 
ad un album 
e ad un bra-
no musicale 
da lui com-
posto.
“Il vestito di 
Dora era l’a-
bito che non-
na non aveva 
per andare a 
messa la do-
menica e che 
chiedeva in 
prestito alla 
vicina”, rac-
conta. Emi-
grata con i 
genitori a 
Mar del Plata, in Argentina, Dora ha portato con 
sé canti popolari, dialetto, fisarmonica e piatti 
tipici. E lì, in quest’infuso di Sud America e di 
un Abruzzo parallelo, avanzato in longitudine, 
è nato e cresciuto Maxi. Oggi l’artista vive e 
lavora nella regione di Dora come coordinatore 
per l’Abruzzo del progetto Pnrr Turismo delle 
radici del Ministero degli Esteri. 
Lavora per far rincontrare chi è partito e chi è 
restato. Questa è l’opportunità: il ponte, che 
apre al tragitto tra le menti, le culture, le per-
sone.

D
ecine di fans dagli oratori erano 
in trepida attesa, perché Giuseppe 
Povia, quello di Luca era gay e de 
I bambini fanno ooh!, aveva rita-
gliato una data anche per Sulmo-

na per il suo Sani di mente tour. Il 6 luglio 
prossimo, però, l’artista più divisivo d’Italia 

non si esibirà a piazza XX settembre come era 
previsto nell’ambito di Saldi in Corso, evento 
voluto dai commercianti che appena hanno vi-
sto tornare come un boomerang l’annuncio del-
la sua esibizione si sono affrettati a cancellare 
l’appuntamento. La notizia del suo concerto, in-
serito nel cartellone delle manifestazioni estive 
sulmonesi, con un budget di 5mila euro, ha sca-
tenato infatti in men che non si dica un fiume di 
proteste e polemiche e non certo per la qualità 
della sua musica. Non solo almeno. 

Povia, da anni ormai al centro del ciclone me-
diatico perché accusato di avere posizioni omo-
fobe, complottiste, novax e razziste, ha provo-
cato la reazione di una città che per tradizione, 
almeno su questi temi, è da sempre inclusiva e 
aperta. L’annullamento della data, decisa dagli 
organizzatori e non certo imposta dal Comune, 
non ha fermato però la polemica, anzi: Povia ha 
preso la palla al balzo e con un video ne ha dette 
di tutti i colori ai sulmonesi, anzi al Comune, 
accusandolo di farsi intimorire da “atteggia-
menti mafiosi” e recitando come da copione la 
parte della vittima del sistema. A dirgli di no, 
però, è stato il pubblico, prima dei suoi commit-
tenti, e non la politica; anche se la politica ha 
una grande responsabilità in tutta questa vicen-
da. Perché, al secondo cartellone estivo senza 
assessore alla Cultura, gli eventi messi insieme 
per la stagione sono il frutto di una macedonia 
indefinita, fatta di pezzi pregiati e frutta avan-
zata, senza una selezione dello “chef”. La teoria 
dello “spazio per tutti” ha prodotto oltre ottanta 
appuntamenti che non hanno un vero filo con-
duttore, un’indicazione e una coerenza politica, 
appunto. Da Fabrizio Bosso a Giuseppe Povia il 
passo è breve, ma in mezzo c’è l’abisso.

A volte ritornanoMacedonia di Povia

 Chi va  Chi viene
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Problemi di postura?
Acquisizione 3D della
colonna vertebrale 
senza radiazioni

parametri clinici ed informazioni complete

diagnosi immediata di deformazioni della colonna

non invasivo, privo di radiazioni

Spine 3D è il nuovo strumento di diagnosi

disponibile nel nostro laboratorio.

Grazie ad un metodo di scansione markerless,

privo di radiazioni e non invasivo, consente

l’acquisizione 3D delle spalle, del dorso e del

bacino del paziente.

Vuoi saperne di più? 
Chiamaci o scrivici su WhatsAppinfo

338 18 70 831
0864 32 508

Artisanitas Ortopedia Sanitaria è a Sulmona in via Buco della Grotta, adiacente l'Ospedale S.S. Annunziata.

Seguici sui social @artisanitas
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